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I FOLLETTI DELL’ISOLA NERA

Sono sempre io, Sherlock, e sono un ragazzo curioso e attento. Vicino a me succede sempre qualcosa di strano e a me piace capire, scoprire e risolvere i misteri che sembrano impossibili.
Volete un esempio?
Mi trovavo in vacanza con i miei compagni di scuola in un piccolo paese di mare. Alloggiavamo all’albergo “Il Vecchio Pirata”, proprio di fronte all’isola nera. Il nostro maestro aveva deciso di portarci lì per farci diventare forti e coraggiosi. Per questo aveva pensato a un posto lontano da casa, dove avremmo dovuto camminare, arrampicare, nuotare, andare in barca e persino dormire una notte in tenda nell’isola nera, che si diceva fosse abitata dai folletti. Inoltre, nell’albergo c’eravamo solo noi e la cuoca, la signora Rosy. Niente camerieri, avremmo dovuto arrangiarci a fare un po’ di tutto.  Noi, diciotto compagni di classe, eravamo emozionati e felicissimi di provare il nostro coraggio. A dire la verità non eravamo tutti, perché mancava il nostro amico Edward, ragazzo monello, un po’ prepotente, che amava molto gli scherzi e per niente le regole. Il maestro aveva voluto dargli un castigo, così suo padre l’aveva mandato per tutta l’estate a lavorare nell’albergo di sua zia, a lavare piatti e pentole. 
Nella valigia avevamo messo scarponi, costume da bagno, impermeabili e torce per vedere di notte. 
L’albergo era fatto in questo modo: al pianterreno la cucina, la sala da pranzo e un salone dove stavamo a chiacchierare la sera. Al primo piano le camere, piccole, con una finestrella. Nove per noi, una per il maestro, una per la cuoca. 
La prima sera, dopo cena, il maestro ci disse: “Domani andremo a fare una lunga camminata sul bordo della scogliera, per capire bene dove siamo e guardare l’isola più da vicino. Dormite bene e preparate gli scarponi”.
La cuoca, che stava sistemando la sala da pranzo, disse tra sé e sé: “Attenzione, i folletti dell’isola nera non vogliono che la gente si avvicini!”.
Il mattino dopo, fatta colazione, andammo nel ripostiglio a prendere i nostri scarponi e… non c’erano, o meglio, ce n’era metà, cioè solo uno per paio. Cosa era successo? Un ragazzo disse ridendo: “I folletti!” e il maestro lo guardò molto male.
Improvvisamente entrò un pescatore del paese e ci chiamò: “Ehi, ragazzi, venite un po’ a vedere!”. Andammo al porticciolo. “Volevo uscire in barca, e mentre stavo per slegare la corda che la tiene legata al molo, ho visto dei pesci molto strani”.
Legati alla corda, immersi nell’acqua salata, c’erano i nostri scarponi, completamente bagnati, inservibili. Mi guardai in giro per vedere le facce dei miei amici e notai un riflesso di luce. Dietro di me una finestra dell’albergo si era aperta per un attimo e poi si era subito richiusa. Chi poteva essere? Noi eravamo tutti lì! 
Per farla breve, la camminata fu annullata, e restammo in spiaggia tutto il giorno a fare il bagno e prendere il sole, mentre il maestro continuava a brontolare.
Mentre mi asciugavo, guardavo l’albergo e contavo le finestre delle camere: 1, la mia; 2, quella di Toby e Jack; 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9; 10, quella del maestro, 11, quella della cuoca, 12. Eh no! C’erano undici camere. Come mai dodici finestre? Provai a ricontare, ma era proprio così. Strano.
Dall’albergo venivano rumori di martelli, seghe e trapani. Un operaio stava riparando degli armadi. Quando se ne andò, lasciò la sua cassetta degli attrezzi nel ripostiglio: “Non toccatela, ci tengo alle mie cose!”, ci disse. 
Quella sera il maestro ci disse che l’indomani saremmo andati in barca all’isola nera, girandole intorno per vederla bene. “Maglietta, pantaloncini, scarpe leggere. Dormite bene!”. La cuoca sussurrò: “Ai folletti non piace avere gente intorno!”.
La notte venne un forte temporale, ma il mattino era splendido, sereno e caldo.
Sulla riva ci aspettavano quattro barche. Il maestro disse: “Spingere le barche in acqua, salire, remare, cinque per barca!”
Appena cominciammo a remare, ci accorgemmo che da tantissimi buchini cominciava a entrare acqua in tutte le barche, che si riempirono e presto andarono a fondo. Per fortuna noi sapevamo nuotare tutti e tornammo a riva, un po’ spaventati, anche un po’ divertiti, tranne il maestro che era rosso come un gambero e furioso come un toro. Un ragazzo gli disse: “Ancora i folletti”, e lui gli tirò un remo e andò via facendo gesti strani.
Un breve riflesso mi fece girare la testa velocemente. La solita finestra dell’albergo si era aperta per un attimo e poi si era richiusa. Dovevo capirne di più. Mentre riponevo nel ripostiglio le cose bagnate, notai che la cassetta dell’operaio era aperta e tutti gli attrezzi erano messi in disordine. Che strano, aveva detto che ci teneva, ma quel disordine non lo provava per niente.
Quel pomeriggio salii in camera a prendere un libro, e provai a contare le porte. Una, due, tre… undici. Undici stanze e dodici finestre? Mmmmm…. mi stava venendo un’idea. 
La sera a cena il maestro, molto scuro in viso, ci disse che aveva cambiato programma. Invece di prepararci per l’arrampicata sulla scogliera del giorno dopo, saremmo partiti subito con un grosso barcone dei pescatori e avremmo trascorso la notte sull’isola nera. 
La cuoca, che stava servendo il risotto, si bloccò e lasciò la sala scusandosi: “Ho dimenticato una cosa”. Salì le scale. Io la seguii senza fare rumore, e arrivato davanti alla sua porta, bussai, e poi entrai piano piano. Non c’era nessuno. 
Così ho capito tutto, e ho risolto il caso. Come? Sentite un po’. 
Ho chiamato il maestro, gli ho spiegato alcune cose e gli ho chiesto di preparare una trappola. Lui non era convinto, ma con tutte le brutte figure che stava facendo, dopo un attimo mi disse di sì.  Abbiamo portato di sopra, nel corridoio, un grosso secchio di ferro con dentro della carta. Ho acceso la carta, e mentre il fumo e le fiamme cominciavano a uscire ho gridato: “Al fuoco! L’albergo brucia!”.
Due secondi, e nella parete in fondo al corridoio si è aperta una porta segreta, nascosta, e ne sono usciti correndo la cuoca Rosy e il nostro amico Edward, proprio lui, quello che doveva essere in punizione a lavare i piatti lontano da qui.  
Tornata la calma, siamo scesi in salotto e il maestro ordinò a Edward di spiegarci tutto. 
“Non avevo nessuna intenzione di passare l’estate lavorando e zia Rosy, che è la mia preferita, mi ha aiutato. Ha scritto a papà che ero arrivato al suo albergo, e invece siamo venuti qui. Anni fa lei ha lavorato al Vecchio Pirata, e sapeva della stanza segreta. Volevo vendicarmi e farvi un po’ di scherzetti”.
Il maestro lo guardava a bocca aperta, non voleva proprio crederci. Prima che lo prendesse a calci nel sedere, Edward scappò via. Passandomi vicino mi disse: “Rompiscatole di un investigatore!”. Se ne andò e non si fece più vedere.  

